
FUORI STRADA L'automobile americana è

allo sbando. Delphi, la più grande industria pro-

duttrice di ricambi, ha chiesto lo stato di crisi e

prepara una serie di drastici provvedimenti:

chiusuradi una decina

di stabilimenti, miglia-

ia di licenziamenti, ta-

gli spietati a salari e

pensioni. La decisione è un duro
colpo per la General Motors, che
rischia di essere costretta a pren-
dere misure di emergenza a sua
volta. All'apertura della borsa le
azioni Delphi sono crollate del
6% e quelle della GM del 4%. La
Bank of America ha consigliato
ai risparmiatori di vendere subito
i titoli GM.
Negli Stati Uniti Delphi ha 31 sta-
bilimenti e 50mila dipendenti. Fi-
no al 1999 l'azienda faceva capo
al gruppo General Motors. Da
quando è stata separata dalla ex

casa madre è sull'orlo del falli-
mento. Nella prima metà del
2005 ha accumulato perdite per
741 milioni di dollari.
Lo stato di crisi ottenuto sabato
serve a tenere a bada i creditori
nel periodo di ristrutturazione e
consente al vertice dell'azienda
di ridurre il personale e abbassare
i salari senza l'approvazione del
sindacato. L'amministratore dele-
gato Steve Miller ha annunciato
sabato l'intenzione di licenziare
immediatamente 4.000 operai
che l'azienda ha continuato a pa-
gare anche dopo che una ristruttu-
razione aveva eliminato i loro po-
sti di lavoro. Il passo successivo
sarà la chiusura di almeno dieci
fabbriche che negli ultimi anni
non hanno generato profitti.
Un portavoce della General Mo-
tors ha ammesso che la crisi della

Delphi comporta «rischi operati-
vi e finanziari» per la ex casa ma-
dre ma ha negato che questa sia
automaticamente responsabile
per le pensioni e l'assistenza sani-
taria maturate prima del 1999. La
decisione sarà presa probabil-
mente da un giudice: nel caso più
favorevole la General Motors
non dovrà sborsare un dollaro,
ma in quello più sfavorevole ri-
schia una esposizione di 11 mi-
liardi di dollari. La maggior parte
degli analisti finanziari si aspetta
che GM dovrà accollarsi almeno
metà di questa cifra: sarebbe un
onere pesantissimo per un grup-
po che nella prima metà del 2005
ha registrato perdite per 2,5 mi-
liardi di dollari nell'America del
Nord.
Il sindacato dei lavoratori dell'au-
to si trova con le spalle al muro.
Gli azionisti fanno pressione sul-
le industrie per un trasferimento
della produzione in Asia dove la
mano d'opera costa meno. Delphi
ha annunciato che presenterà al
tribunale la richiesta di annullare
i contratti di lavoro. Propone di ri-
durre i salari degli operai da 27 a
10 dollari l'ora, accorciare le ferie
e aumentare le trattenute per la
sanità e le pensioni.

ARENA BUONO
GIAN CARLO

Il rumore del mare sarà la tua
voce.
Non smetterai mai di essere
con me.
Con amore Luciana.

ARENA BUONO
GIAN CARLO

Ti sei addormentato cullato da
voci amorose, da carezze.
Dicci, hai raggiunto Itaca?
I compagni e le compagne che
con te hanno viaggiato e sogna-
to tanto.

È mancato all’affetto dei suoi
cari

LUIGI BUONGIORNO
Ne danno il triste annuncio i
suoi familiari.

A diciannove anni della scom-
parsa di

FRANCESCO ESPOSITO

la moglie Eleonora, il figlio Vin-
cenzo lo ricordano, con immu-
tato affetto e struggente nostal-
gia, ai tanti che gli furono com-
pagni e amici.

Lingerie in crisi
La Perla licenzia
L’azienda bolognese chiede 410 esuberi
Trattativa complicata con i sindacati

Cit, Necci e Tanzi
rinviati a giudizio
Contestato a entrambi il reato di truffa
Inizio del processo il prossimo 16 gennaio

Auto Usa allo sbando
Delphi licenzia
rischio crac per GM
La più grande industria di ricambi
chiuderà almeno dieci stabilimenti

CHISSÀ SE RISCHIANO il posto anche
le modelle in reggiseno e mutandine che
ammiccano dai cartelloni pubblicitari. Il
gruppo La Perla, azienda bolognese lea-
der nel settore dell’intimo e della lingerie,
ha annunciato ai sindacati la volontà di li-
cenziare 410 lavoratrici da qui al 2007.
Quasi un terzo della forza lavoro com-
plessiva che, nei piani del management,
sarà ridotta da 1.310 a 900 unità. Tutte
donne, vista la schiacciante maggioranza
di personale femminile.
Colpa del crollo del fatturato, passato dai
184 milioni di euro del 2001 a 163 milioni
dell’anno scorso, con una perdita di bilan-
cio di 9 milioni di euro che potrebbe peg-
giorare a fine 2005. Numeri non certo
confortanti ma che, secondo i sindacati,
non bastano a giustificare un taglio così
drastico di addetti. Pesano le difficoltà del
comparto tessile ma non è possibile ad-
dossare responsabilità al pericolo cinese:

la corsetteria La Perla è di alta qualità e,
dicono le organizzazioni sindacali, non ri-
sente più di tanto della concorrenza dei
prodotti orientali, meno raffinati.
Si annuncia una vertenza complicata.
L’obbiettivo di Filtea-Cgil, Femca-Cisl e

Uilta-Uil è di ricollocare quante più lavo-
ratrici possibili in altri posti, limitando al
massimo l’impatto sociale della più grave
crisi del territorio bolognese, sul quale in-
sistono le quattro sedi interessate dalla ri-
strutturazione. Il ridimensionamento di
una realtà del genere avrebbe grosse ri-
percussioni sul tessuto produttivo della
zona. «Non si risolvono i problemi sem-
plicemente tagliando i posti di lavoro», at-
taccano uniti i sindacati, che ribadiscono
«il proprio giudizio negativo sulle scelte
strategiche che hanno portato a una situa-
zione così preoccupante». Sotto accusa
«un modello organizzativo rigido e di-
spersivo» e il tentativo di occupare fasce
di mercato più “basse” con prodotti meno
ricercati: «Bisogna intervenire innalzan-
do la qualità, eliminando gli sprechi e le
inefficienze che esistono», dicono Cgil,
Cisl e Uil.
Va detto che il management, tutto italia-
no, è rimasto quello degli inizi, capace di
far crescere il piccolo laboratorio artigia-
no di corsetteria fondato da Ada Masotti a
Bologna nel 1954, in un grande gruppo
internazionale. Il periodo di grande
espansione coincide con gli anni ‘70 fino
alla metà degli ‘80. Da parte sua, l’azien-
da parla di voler «realizzare un’estesa e
aggressiva politica commerciale accom-
pagnata da una razionalizzazione logisti-
ca delle unità funzionali che salvaguardi
la sua realtà di industria inserita nel terri-
torio bolognese». Ma, da ieri, 400 fami-
glie si sentono meno sicure.  a.bo.

Nell'era-Sawiris Tommaso Pompei
lascia Wind. L'amministratore dele-
gato - che aveva visto nascere 9 an-
ni fa la società di tlc - si è dimesso
ieri, dopo un braccio di ferro durato
vari mesi con il nuovo numero uno
del gruppo, l'egiziano Naguib
Sawiris.
Le dimissioni, in vista ormai da me-
si nonostante le smentite e le parole
di circostanza pronunciate da
Sawiris («inattese e non previste»,
si dice nel comunicato), sono arri-
vate al termine del cda ed hanno de-
correnza a partire dal 15 ottobre.
Una scadenza tanto ravvicinata che
lo stesso cda ha dovuto provvedere
immediatamente alla nomina di un
successore, per lo meno a interim:
sarà infatti il direttore finanziario
Luigi Gubitosi a prendere provviso-
riamente in mano le redini, mentre,
come ha spiegato lo stesso Sawiris,
«prosegue la ricerca del candidato

giusto per la sostituzione di Pom-
pei».
Secondo voci sempre più insistenti,
infatti, nella rosa di candidati circo-
lata nei giorni scorsi (da Riccardo
Bruno di Deutsche Bank a France-
sco Caio di Cable&Wireless) sta-
rebbe emergendo il nome di Corra-
do Sciolla, per il quale, dopo la pa-
rentesi come amministratore di Al-
bacom, sarebbe un ritorno alla
“casa madre” dove ha ricoperto a
lungo la carica di direttore genera-

le. Dietro l'addio di Pompei, secon-
do le molte ricostruzioni fatte in
queste settimane, ci sarebbe la pro-
fonda divergenza con Sawiris sul
piano industriale, ma anche sulla
gestione vera e propria dell'azien-
da. In particolare, il neo-presidente
(sbarcato a Roma dopo l'acquisizio-
ne del 62,7% del capitale dall'Enel)
avrebbe puntato su una forte riorga-
nizzazione interna, che prevedeva,
tra l'altro, una sottrazione di dele-
ghe proprio all'amministratore.
Uno scenario, questo, che evidente-
mente non è andato giù a Pompei,
uomo delle tlc dalla prima ora.
L'ormai ex numero uno operativo
di Wind, infatti, ha vissuto tutta la
liberalizzazione del settore, prima
monopolio di Telecom Italia. Dopo
aver partecipato, con l'Olivetti, alla
gara per il secondo gestore di telefo-
nia mobile, ha contribuito in prima
persona a far nascere il secondo
operatore di tlc italiano. Era il 1997
e si era nel pieno dello sviluppo del

mercato della telefonia: Wind si
proponeva come il “vero” concor-
rente a tutto campo di Telecom Ita-
lia, attivo nella telefonia fissa, mo-
bile e su Internet. Da allora molte
cose sono cambiate per l'azienda: è
passata dal controllo da parte di
Enel, Deutsche Telekom e France
Telecom alla totale proprietà da
parte del colosso elettrico, dall'ac-
quisizione di Infostrada fino all'arri-
vo della Orascom di Sawiris, il cui
obiettivo è quello di creare un polo
di tlc del Mediterraneo, con base a
Roma.
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Wind, Pompei rompe con Sawiris e si dimette
Forti divergenze sul piano industriale: l’amministratore delegato esce di scena

IL GIUDICE del tribunale di Roma,
Marina Finiti, ha rinviato a giudizio
Calisto Tanzi, Lorenzo Necci e un'al-
tra decina di persone per il reato di
truffa nell'ambito di un'inchiesta con-
dotta su un progetto di joint-venture,
poi tramontato, tra la Cit e il gruppo di
Tanzi. Il processo inizierà il prossimo
16 gennaio 2006.
Il magistrato Pierfilippo Laviani, tito-
lare dell'inchiesta, aveva chiesto il rin-
vio a giudizio per una ventina di perso-
ne, oltre che per il reato di truffa, an-
che per quello di corruzione nonché
per aver commesso vari altri reati so-
cietari. Il giudice ha invece disposto il
rinvio a giudizio solo per il reato di
truffa. Gli altri reati sono stati stralcia-
ti e, per la corruzione, è stato chiesto il
proscioglimento per la prescrizione
del reato.
Tra le persone che sono state rinviate a

giudizio, oltre ai citati Calisto Tanzi,
ex patron del gruppo Parmalat, e Lo-
renzo Necci, ex amministratore dele-
gato delle Ferrovie dello Stato, ci sono
una decina di personaggi che all'epoca
dei fatti erano amministratori delegati

delle varie società poi coinvolte nel-
l’indagine condotta in questi anni dal-
la magistratura romana. Il giudice ha
invece optato per il proscioglimento
dei revisori dei conti delle stesse socie-
tà perché i reati che vennero allora
iscritti nel registro sono poi andati in
prescrizione.
Come detto, l'inchiesta per la quale è
stato disposto il rinvio a giudizio è
quella che riguarda l'operazione finan-
ziaria che, tra il 1995 e il 1996, portò
alla creazione della Ecp (European
consulting partnership) una joint-ven-
ture, poi tramontata, tra la Cit viaggi,
una società turistica all'epoca della vi-
cenda di proprietà delle Ferrovie dello
Stato, e alcune aziende anch'esse turi-
stiche che appartenevano invece al
gruppo di Calisto Tanzi, facenti capo
a Parmatour, che si trovavano in diffi-
coltà economiche.
Secondo l'ipotesi che è stata formulata
dalla procura di Roma, attraverso l'ac-
cordo che venne stipulato tra la Cit e il
gruppo di Parma, le società turistiche
appartenenti al gruppo di Calisto Tan-
zi avrebbero così potuto scaricare sul
partner pubblico i propri rilevanti one-
ri debitori. Il progetto non andò in por-
to e la procura di Roma aprì in seguito
la sua indagine in seguito alle riserve
sull'operazione che vennero a suo tem-
po sollevate da un consigliere di am-
ministrazione delle Ferrovie dello Sta-
to.

Il braccio di ferro
con il nuovo
proprietario egiziano
è durato
diversi mesi

L’amministratore delegato di Wind, Tommaso Pompei Foto Brambatti/Ansa ■ di Bruno Marolo / Washington

La società non ha
ancora trovato
il suo successore
Luigi Gubitosi
assume l’interim

■ di Marco Tedeschi / Milano
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